Capitolo  9 - Settore agro-alimentare
CARNE
Obiettivi ed aspetti normativi

Le indagini sulla filiera delle carni sono regolate dalle direttive del Consiglio 93/23/Cee, 93/24/Cee e 93/25/Cee del 1° giugno 1993, emendate dalla successiva direttiva del Consiglio 97/77/Ce del 16 dicembre 1997. Tali normative hanno la finalità di mettere a disposizione della Commissione, con cadenza regolare dati sul patrimonio zootecnico, sulla produzione e sulle previsioni di produzione della carne bovina, suina ed ovi-caprina. Il programma di indagini per il settore, impegna gli Stati membri ad effettuare rilevazioni mensili sul numero e sul peso morto dei capi macellati nei mattatoi situati nei rispettivi territori nazionali, la cui carne è riconosciuta idonea al consumo umano. Gli Stati, inoltre, possono integrare i dati con una stima delle macellazioni che sfuggono alla rilevazione, fino ad una copertura totale delle macellazioni effettuate.

Le corrispondenti decisioni della Commissione 94/432/Ce, 94/433 e 94/434 del 30 maggio 1994, successivamente emendate dalla 95/380/Ce del 18 settembre 1995, stabiliscono le norme specifiche di esecuzione delle indagini e le definizioni delle variabili osservate.

Metodologia delle indagini

Per la macellazione vengono effettuate due indagini: una mensile su un campione di mattatoi, pubblici e privati, attivi sul territorio nazionale così classificati:

· a bollo Cee;

· a capacità limitata;

· in deroga.

e una annuale censuaria su tutti i mattatoi.

Per il 2001, le unità di rilevazione attive e facenti parte del campo di osservazione dell’indagine sono state 2.211. Le rilevazioni mensili sono state svolte per posta, l’annuale attraverso il sistema Cati (Computer-assisted telephone interviewing); l’integrazione delle mancate risposte totali è avvenuta attraverso il metodo statistico della ponderazione vincolata. È stata inoltre effettuata una seconda integrazione per stimare le macellazioni che sono sfuggite alla rilevazione (ad esempio quelle a domicilio), utilizzando coefficienti di integrazione calcolati in base alle informazioni provenienti da varie fonti: gli uffici veterinari delle ASL, i dati di consistenza, i dati riguardanti il commercio estero degli animali vivi, le stime annuali sulle nascite.

Le variabili rilevate attraverso il questionario di rilevazione Istat/A/61 sono determinate dalla normativa comunitaria oltre che da esigenze nazionali. Per ogni specie e categoria di bestiame sono state raccolte informazioni sul numero dei capi macellati, sul relativo peso vivo e peso morto e sulla resa di macellazione. 

Le specie e le categorie di bestiame che sono state incluse nel questionario sono le seguenti: 

· bovini e bufalini (vitelli, vitelloni, buoi, tori, vacche, vitelli bufalini, bufale ed altri bufalini);

· ovini e caprini (agnelli, agnelloni, castrati, pecore, montoni, caprette, capre e becchi);

· suini (lattonzoli, magroni e grassi);

· equini (cavalli, asini, muli e bardotti). 

Principali risultati

La macellazione degli animali a carne rossa ha mostrato un’evoluzione sostanzialmente negativa  nel corso degli ultimi cinque anni. Rispetto al 2000, infatti, i capi bovini e bufalini macellati sono diminuiti del 3,9 per cento e quelli ovi-caprini del 3,4 per cento. Solo per gli equini e per i suini si è registrato un incremento delle macellazioni pari rispettivamente al 19,4 per cento e al 1,8 per cento.

L’analisi della  macellazione per tipologia di mattatoio mette in evidenza come, per tutte le specie a carni rosse, l’attività privata sia stata prevalente rispetto a quella pubblica. Dal 1997 è stata riscontrata questa tendenza anche nel settore ovi-caprino dove tradizionalmente la macellazione pubblica era superiore a quella privata grazie alla maggiore presenza di macelli comunali specializzati. L’evoluzione degli ultimi cinque anni ha evidenziato un aumento sempre più rilevante dell’attività delle strutture private rispetto a quelle pubbliche: nell’anno corrente nei mattatoi privati è stato macellato il 91 per cento dei bovini, il 92,4 per cento dei suini, l’86,3 per cento degli ovini e dei caprini ed il 77,2 per cento degli equini.

Per quanto riguarda la serie storica delle importazioni ed esportazioni di carne fresca, refrigerata e congelata, si evidenzia un trend crescente delle importazioni di tutte le categorie di carne rossa fatta eccezione per la carne bovina in diminuzione rispetto al 2000 del 31,4 per cento. L’export della carne bovina ha seguito lo stesso andamento delle importazioni mentre per le altre categorie l’andamento è stato diversificato: la carne equina e suina sono tendenzialmente in aumento, mentre quella ovi-caprina, nel 2001, ha fatto registrare una diminuzione del 23,4 per cento rispetto all’anno precedente.

Nel 2001 la macellazione bovina e bufalina è stata pari a 4.259 mila capi. Rispetto al 2000 si è registrata una diminuzione di circa 174 mila capi, pari al 3,9 per cento. 

La variazione del peso morto è risultata pari al -1,8 per cento mentre il peso vivo è risultato in diminuzione del 2,9 per cento con un conseguente segno positivo pari a 0,7 punti percentuali per la resa. Il 73,1 per cento della macellazione si è concentrata in Piemonte, Lombardia, Veneto ed Emilia-Romagna. 

Il numero di capi suini macellati nel 2001 è ammontato a 13.153 mila unità; rispetto al 2000, si è verificato un incremento di 233 mila capi abbattuti 1,8 per cento, in peso morto la variazione positiva è stata pari al 2,1 per cento.

Per gli ovini ed i caprini si rilevano 7.170 mila capi macellati (-3,4 per cento rispetto al 2000) per un peso morto complessivo di 66 mila tonnellate (-4,2 per cento). La regione in cui è stato macellato il maggior numero di animali è la Sardegna (30,3 per cento del totale nazionale e 43,5 per cento del Mezzogiorno).

La macellazione equina nel 2001 è aumentata rispetto all’anno precedente. Il numero dei capi abbattuti è risultato pari a 281 mila (+19,4 per cento), per un peso morto complessivo di 66 mila tonnellate. Il maggior numero dei capi abbattuti è stato registrato in Puglia con 102.736 capi pari al 36,6 per cento del totale.

Nelle regioni centro-settentrionali si rileva una prevalenza dell’attività di macellazione bovina e bufalina con il 76,1 per cento, suina con il 72,9 per cento, mentre nel Mezzogiorno prevale la macellazione ovi-caprina (69,6 per cento) ed equina (47,8 per cento).

Relativamente alle importazione e alle esportazioni si rileva che per le carni bovine, nel 2001, sono state importate 268 mila tonnellate di carne, in gran parte fresche e refrigerate, ed esportate 72 mila tonnellate. Rispetto all’anno precedente si sono verificati decrementi sia nell’import che nell’export rispettivamente pari al 31,4 per cento ed al 27,1 per cento.

Per le carni suine sono state importate 817 mila tonnellate di carne, in gran parte fresche e refrigerate, ed esportate 68 mila tonnellate. In confronto all’anno precedente si è verificato un incremento sia nell'import che nell’export rispettivamente pari all'8,4 per cento ed al 34,9 per cento.
LATTE

Obiettivi ed aspetti normativi

Le indagini sul latte e sui prodotti lattiero-caseari sono regolate dalla direttiva del Consiglio 96/16/Ce del 19 marzo 1996 e dalla decisione della Commissione 97/80/Ce del 18 dicembre 1996. La direttiva stabilisce che gli Stati forniscano  alla Commissione, con cadenza regolare e tempestività, dati sulla raccolta di latte, sul suo impiego e sulla sua fornitura alle imprese che lo trattano o trasformano negli Stati membri.

 Il programma di rilevazioninel settore lattiero-caseario riguarda:

-  la rilevazione annuale presso le aziende agricole per la  determinazione della quantità di latte prodotto ed il relativo impiego, prevista dal Reg. 571/88 ; 

-  le rilevazioni mensili e quella annuale presso gli stabilimenti lattiero-caseari per determinare la quantità, il tenore di materia grassa e materia proteica del latte raccolto, nonché la quantità di prodotti lattiero-caseari ottenuti. Inoltre, la normativa comunitaria stabilisce di fornire dati, ogni tre anni, sulle unità di rilevazione distinte in base a classi di ampiezza relative alla quantità di prodotto raccolto e lavorato.

La decisione 97/80/Ce stabilisce l’elenco dei prodotti lattiero-caseari oggetto d’indagine, le relative definizioni,  la loro classificazione, i risultati da trasmettere alla Commissione, nonché fissa il termine per la trasmissione dei dati mensili (non oltre 45 giorni dal mese di riferimento e non oltre il mese di luglio per la rilevazione annuale).

Metodologia delle indagini

In base a quanto disposto dalla normativa di settore vigente, l’Istat effettua tre rilevazioni nel settore: una rilevazione annuale presso le aziende agricole sulla produzione di latte, una mensile ed una annuale presso gli stabilimenti lattiero-caseari sul latte raccolto e sulla sua trasformazione.

La rilevazione mensile svolta presso gli stabilimenti è campionaria e la raccolta dei dati avviene mediante la tecnica di rilevazione Cati (Computer assisted telephone interviewing) che permette di ottenere dati più tempestività.

Il ricorso ad un disegno di tipo campionario è previsto dalla Direttiva Comunitaria 96/16 la quale stabilisce che gli Stati membri possono effettuare l’indagine mensile mediante campioni rappresentativi e, in tal caso, l’errore campionario non può essere superiore all’1 per cento della raccolta totale del Paese di riferimento, con un intervallo di fiducia del 68 per cento.

Il metodo di elaborazione dati adottato negli ultimi anni ha permesso di ottenere vantaggi in termini di un miglioramento della qualità dell’informazione prodotta oltre che di tempestività nel rilascio dei risultati 

La rilevazione annuale è svolta sul totale delle imprese lattiero-casearie; l’archivio di riferimento viene aggiornato in seguito alla raccolta dei dati, e successivamente utilizzato per le indagini campionarie mensili. Anche per l’indagine annuale la raccolta dei dati è effettuata con la tecnica Cati.

In base a quanto stabilito dall’articolo 2 della citata direttiva, vengono rilevate tutte le imprese o aziende agricole che acquistano latte intero o altre materie prime al fine della loro trasformazione, nonché quelle imprese che raccolgono latte o crema e li cedono interamente o in parte ad altre imprese o aziende senza averli né lavorati né trasformati. I codici Cp-Ateco considerati sono: 15511 e 15512. Pertanto, il campo di osservazione dell’indagine comprende le seguenti unità di rilevazione: caseifici, centrali del latte, stabilimenti e cooperative di aziende agricole, centri di raccolta e latterie turnarie.

Mediante il questionario dell’indagine campionaria polivalente sulla struttura delle aziende agricole vengono rilevati la produzione e l’impiego di latte per le seguenti voci:

· produzione del latte (latte munto e latte preso direttamente dai redi);

· impiego del latte munto (consegna ai caseifici, vendita diretta, alimentazione umana in azienda, alimentazione del bestiame in azienda e trasformazione in azienda);

· prodotti ottenuti dalla lavorazione del latte in azienda (burro, formaggi, ricotta e yogurt). 

Per l’anno 2001, inoltre,  ci si è avvalsi di alcuni dati rilevati con il questionario  del 5° Censimento Generale dell’agricoltura (Anno 2000).

Principali risultati

Nel 2001 le aziende agricole hanno prodotto 11,6 milioni di tonnellate di latte, di cui 11,0 milioni di vacca. 

Rispetto al 2000 il latte totale raccolto è pressoché costante. La raccolta di latte totale e di vacca è concentrata soprattuttto nelle regioni centro-settentrionali, che registrano l’85,1 per cento per il latte totale e l’89,0 per cento per quello di vacca. In particolare le sole regioni Lombardia, Emilia-Romagna, Veneto raccolgono il 79,4 per cento di latte totale della ripartizione settentrionale e il 79,3 per cento del latte di vacca.

Occorre precisare, a tale proposito, che un’impresa può effettuare la raccolta di latte prodotto in regioni diverse da quella di residenza; tra l’altro possono verificarsi differenze nella distribuzione regionale del latte raccolto presso le imprese lattiero-casearie da quella regionale del latte prodotto, in quanto nel latte prodotto sono presenti le voci rilevate tramite il questionario del Censimento Agricoltura (alimentazione umana, vendita diretta, alimentazione del bestiame, trasformazione in azienda agricola).

Il numero degli stabilimenti produttivi, pari a 2.275 é diminuito di 44 unità rispetto al 2000 per la tendenza alla concentrazione aziendale nel settore lattiero-caseario.

Il 64,7 per cento degli stabilimenti è localizzato nell’Italia centro-settentrionale, in particolare l’ Emilia-Romagna da sola raggiunge il 37,7 per cento della suddetta ripartizione; segue, per numero di unità produttive, la Campania con 318 stabilimenti che risulta essere la  prima regione per la raccolta del latte di bufala pari al 68,5 per cento del totale nazionale.

Per quanto riguarda il latte raccolto totale e il latte di vacca raccolto le regioni più produttive, come risulta da diversi anni, sono rispettivamente: la Lombardia, l’Emilia-Romagna, il Veneto ed il Piemonte. 

Per l’impiego del latte raccolto, si evidenzia che nel 2001, l’industria lattiero-casearia ha prodotto e mantenuto quasi immutata la produzione di latte alimentare pari a 2,9 milioni di tonnellate, 97 mila tonnellate di crema da consumo (-18,7 per cento), 272 mila tonnellate di latte fermentato (-1,4 per cento), 58 mila tonnellate di latticello, 11 mila tonnellate di altri prodotti freschi (-4,6 per cento), 1167 tonnellate di latte concentrato (+62,2 per cento), 122 mila tonnellate di burro (-8,4 per cento) e 1.091 mila tonnellate di formaggi (+7,2 per cento). 

Nelle regioni centro-settentrionali viene prodotto l’85,0 per cento del latte alimentare, il 91,6 per cento del burro e il 77,0 per cento dei formaggi totali.

I mesi di maggiore produzione di latte di vacca sono maggio, marzo e aprile, mentre per il latte di pecora e di capra sono aprile, maggio e marzo, per il latte di bufala il mese più produttivo è gennaio seguito da maggio.

L’incidenza del latte e dei prodotti lattiero caseari importati, rispetto a quelli prodotti all’interno del nostro Paese, continua ad essere significativa. Nel 2001, l’Italia ha importato 2,0 milioni di tonnellate di latte e crema di latte, 96,7 mila tonnellate di yogurt e latte fermentato, 45,7 mila tonnellate di siero di latte, 46,3 mila tonnellate di burro e 343,0 mila tonnellate di formaggi.

Per quanto concerne l’esportazione, il formaggio, con 177,4 mila tonnellate risulta il prodotto maggiormente venduto all’estero, seguito da un semilavorato, il siero di latte, con 85,2 mila tonnellate.
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